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Una vittoria 
che dà un nuovo 
volto alP Asia 
Il peso dei « due » Vietnam e la prospettiva della riunificazione • Le teorie di John 
Foster Dulles, tramandate ai successori, appaiono oggi come una « vecchia frottola » 

Che cosa camblerà In Asia dopo la vittoria 
del Vietnam? L'interrogativo ha circolato con 
Insistenza, nelle scorse settimane, sulla stam
pa italiana e su quella Internazionale, tro
vando risposte diverse e in grande misura, 
come è logico, Interlocutorie o problematiche. 
In molti casi, l'analisi era viziata da quanto 
sopravvive delle deformazioni che una pro
paganda più che ventennale ha creato e ali
mentato In altri, da una visione nella quale 
le considerazioni « strategiche » prevalgono 
•ul dato centrale, che è quello, appunto, di 
una vittoria « vietnamita ». 

Un quarto di secolo di guerra americana, 
osservava sconsolatamente giorni fa l'Inviato 
di un giornale torinese, ha fatto del Vietnam 
dei nord «U terzo gigante rosso al mondo». 

un paese che dispone, grazie all'aiuto del pae 
si socialisti e alle armi tolte al regime ian 
tocclo di Saigon, di un arsenale militare im
ponente, e che, grazie alle risale del Me-
kong e alle risorse energetiche del sud «<•! 
trova alla viglila di un boom economico sen
za precedenti ». Da qui ad affermare che V 
problema e quello dello « espaneionismo viet
namita », dietro il quale « c'è Mosca », 11 pas
so e breve SI dimentica cosi, o si cerca di far 
dimenticare che a Saigon non ha vinto una 
«aggressione dal nord», bensì un movimento 
rivoluzionarlo che ha le sue radici nel terre
no stesso dello scontro, anche se, come era 
naturale, esso ha potuto giovarsi dell'aiuto 
della stessa nazione. SI dimentica che 11 Viet
nam tutto Intero, come la Cambogia e il 

Laos, esce da una guerra che ron ha prece
derti ne per la durata né per i lutti e le di
struzioni arrecate. E che, In questa sltuazio-
ne non è all'ordine del giorno una «espan
sione», diretta o mediata, ma 11 ristabili
mento e 11 consolidamento del legami tra po
poli che fanno parte dello stesso contesto 
geografico, politico ed economico, legami che 
la politica di sopraffazione di una potenza 
straniera aveva cercato di distruggere. 

Con maggior realismo, e rinunciando per 
l'occasione alle mistificazioni bassamente 
strumentali delle scorse settimane, l'organo 
democristiano osservava che, anche tra 1 
due Vietnam, « è difficile pensare a una pura 
• semplice annessione», dal momento ohe 
« la divaricazione politica ed economica tra 11 
nord e il sud dopo 11 1994 ha dato vita a due 
tipi di società sensibilmente diversi », e ohe 
l'America farebbe bene a prendere atto della 
realtà sudvletnamita quale essa è, a cogliere 
le occasioni di riparare agli errori, offertele 
dalla politica di riconciliazione del GRP e a 
favorire una « Indipendenza reale » nonché 
una «rigorosa neutralità» del Vietnam tra 
Mosca e Pechino. 

Il tema degli «equilibri In Asia», sollevato 
dal giornale repubblicano, è senza dubbio 

pertinente, quale che sia la validità delle sue 
considerazioni (anch'esse legate al disegno 
politico che è uscito sconfitto dal lungo con
fronto) circa 1 «vuoti di potere» lasciati dal-
l'Imperialismo americano. Ed è a questo a-
spetto che soprattutto si volge la attenzione 
della stampa Internazionale. 

Agli inizi degli anni cinquanta, quando gli 
Stati Uniti posero la loro candidatura alia 
successione della Francia colonialista In In
docina, la Cina usciva appena dalla sua lun
ga guerra di liberazione, il cui esemplo rivo
luzionarlo animava focolai di guerriglia In al
tri Stati del sud-est asiatico. In questa situa

zione, l'ailora segretario di Stato americano, 
John Foster Dulles, elaborò la famosa « teo
ria del domino», secondo la quale, come ap
punto accade in questo gioco, 11 colore del 
pezzo posto sul tappeto è destinato a influen
zare automaticamente, in una reazione a ca
tena, tutti gli altri. E, partendo da questa 
premessa, intraprese la sua frenetica opera di 
allestimento di un « cordone » di Stati, in
feudati all'America e collegati l'uno all'al
tro da una fitta rete di patti militari. Il si
luramento degli accordi di Ginevra, che ave
vano sancito nel 1964 l'unità, l'Indipendenza 
« la neutralità del Vietnam e bandito ogni 
Ingerenza straniera, fu parte di questa poli
tica, ohe 1 successori di Dulles, da Kuslc a 
Klsslnger. hanno considerato un dogma. La 
«guerra americana» del 1965-72 e 11 sabotag
gio degli accordi di Parigi rientrano nello 
stesso calcolo. 

La vittoria del Vietnam, dopo venti anni, 
trova un'Asia cambiata. La Cina è una gran
de potenza e gli Stati Uniti stessi ne hanno 
preso atto, avviando una « normalizzazione » 
e un rapporto di cooperazlone con Pechino. 
Il Giappone si è mosso nella loro sc,ia, e con 
esso altri Stati che rientravano, come 11 Pa
kistan e la Thailandia, nella «sfera di in
fluenza» americana. Che cosa resta della 
«teoria del domino»? H primo ministro di 
Singapore, Lee Kuan Yew, uno del diretti in
teressati, l'ha definita « una vecchia frot
tola ». « Frottola o no — commenta il corri
spondente di Le Point — nel momento in cui, 
dopo la Cambogia, cade il Vietnam del sud, 
tutti 1 paesi dell'Estremo Oriente sono In
quieti. Per tutti questi anni, hanno creduto a 
ciò che Washington diceva, hanno fornito 
agli americani basi, servizi ed eventualmente 
truppe per la loro guerra in Indocina e han
no asservito agi) Stati Uniti la loro politica 
estera. E ora, bruscamente, hanno la prova 

che hanno avuto torto nel dar fiducia al loro 
grande partner Ma. ad eccezione di Taiwan 
e della Corea del sud, che sono in situazioni 
particolarmente minacciate, e ad eccezione, 
in minor misura, del Giappone, loro vicino 
Immediato e fornitore, sono al tempo stesso 
sollevati. Lo sono per tre ragioni: perché so
no tutti molto cambiati rispetto ai tempi di 
Foster Dulles e l'Asia non è più la stessa dopo 
che il presidente Nlxon è andato a Pechino; 
perchè sopportavano sempre più a malincuore 
di dover continuare a vivere legati a conce
zioni che la stessa America non riconosce più; 
e perchè a nessun paese place vivere sotto la 
tutela di un altro, soprattutto quando sa di 
non non avervi più nulla da guadagnare» 

VI sono dunque simultaneamente, secondo 
fi settimanale francese, una « crisi di credibi
lità» degli Stati Uniti e un rifiuto, da parte 
dei pannerà asiatici, di « comportarsi da vas
salli». Discendono da questi due fattori 11 
preannuncio, dato dal presidente delle Filip
pine, Marcos, di un'azione in vista del recu 
pero delle Immense basi di Clark Fleld e di 
Subic Bay, e di un «riorientamento» della 
politica estera, e la scadenza posta dal primo 
ministro thailandese, Kukrlt Pramot, per la 
partenza del ventlcinquemlla americani, pi
loti e addetti ad altri « servizi », che stazio
nano nel paese La rapidità con cui questi e 
gli altri paesi dell'Associazione del sud-est 
asiatico (ASEAN) — l'Indonesia, la Malayl-
sia e Singapore — hanno dato 11 loro ricono
scimento al governo della Cambogia libera e 
la « politica del sorriso » che essi hanno inau
gurato verso Hanoi sono considerati dal com
mentatori altrettanti segni del fatto che nel 
mondo del «domino» è andato avanti rapi
damente il riesame che gli Stati Uniti sono 
stati Incapaci di promuovere In modo chiaro 
e conseguente. 

Ciò non significa, naturalmente, che sia 
mutata la natura, In alcuni casi ferocemente 
antipopolare, di questi regimi Ed è questo, 
senza dubbio, un fattore da tenere nel debito 
conto. Tanto ì'Economlst quanto 11 Times e, 
più recentemente. Newsweek, si sono chiesti 
se la disfatta americana non apra la via a 
un'espansione generale de! movimenti di 
guerriglia. Nessuno di loro è sembrato tutta
via incline a considerare attuale la risposta 
che dava Dulles. All'immagine del domino, 
essi preferiscono quella degli scacchi, dove la 
eliminazione di un pezzo modifica le rela
zioni fra tutti gli altri, ma nessuna reazione 
è automatica. La prospettiva che lTconom*»t 
dellnea è piuttosto, quella di una crisi più e 
meno acuta delle formule di sviluppo capita
listico, fondato sull'aiuto esterno e su una 
artificiosa espansione dei consumi, in quella 
che resta «la principale area di povertà del 
mondo ». Con una crisi sociale i partners del
l'America si dovranno misurare. 

Sotto questo aspetto. 11 popolo vietnamita 
vittorioso e oggi portatore, come ieri la Cina, 
di un grande esemplo. E' il popolo che ha sa
puto, con una coesione e una capacità di sa
crificio senza eguali, conquistare la sua indi
pendenza e Imporla con le armi alla mas
sima potenza imperialista; affermare nel 
contrasto tra le grandi potenze socialiste una 
propria linea, mantenendo e consolidando le 
sue relazioni con entrambe; costruire e di
fendere una prospettiva di sviluppo sociali
sta, nell'interesse della grande maggioranza, 
e proporla con successo alle masse diseredate 
della « Bengodi » americana. Questi tratti ori
ginali esso affermerà senza dubbio nei pros
simi mesi e anni, in un Asia per i cui pro
blemi l'America non ha più una risposta 

Ennio Polite 
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La guida 
di Ho Ci Min 

Per cinque volte, nella gran
de piazza Ba Dinh a Hanoi, 

'., lo mattina del 9 settembre 
'1969, un milione di persone 
^pronunciò in coro «xin-Wie». 

cioè ir io giuro ». Rispondeva 
ia Le Duan che pronunciava 
f l'orazione funebre in onore di 
5 Ho Ci Afta, spentosi sei gior

ni prima, e che chiamava l'tn-
tero paese ad assumere cin
que impegni: tenere alta la 

" bandiera nazionale contro gli 
aggressori americani lino al
la totale liberazione del Sud, 
rafforzare la costruzione del 
tocialismo nel Nord, difende
re l'unità del partito e del pò-

foto, contribuire a ristabilire 
unità del movimento operaio 

ì internazionale, essere sempre 
degni di Ho Ci Min. 

v « Probabilmente la guerra 
1 contro l'aggressione degli Sta-
I ti Uniti — aveva scritto il pre

ndente nel suo testamento, 
. il 10 maggio di quell'anno — 
i ti protrarrà ancora. E' proba-
t bile che i nostri compatrioti 

*• debbano affrontare altri sa-
\criflci. in beni e vite umane. 1 Jn ogni caso dobbiamo essere 

decisi a combattere Vaggres-
', sione americana fino alla vit-
. torta totale Sopravvivano i 
I nostri fiumi, le nostre monta-
: ane, i nostri uomini. Dopo la 
< vittoria sull'agqres&tone ante-
! ricana costruiremo il nostro 
' paese dieci volte più bello di 
' oggi. Nonostante difficoltà e 
privazioni il nostro popolo vin
cerà. Gli americani dovranno 
andarsene e la nostra patria 

%tarà unificata». 

* Non era certo una profezia, 
'ma fiducia nel successo e nel

l'Impegno del movimento di 
? liberazione, nella conclusione 
fdl un processo di lotta che 
' proprio Ho Ci Min ha co
struito e incamminato aita vit-

i torta, guidandolo con i suoi 
ì insegnamenti e la sua lezione 
\al compimento di una grande 
' opera: la conquista dell'indi-
i pendenza e della libertà attra

verso una lotta di unità nazio
nale, ti legame fra la guerra 

', di liberazione vietnamita e il 
f movimento antimperialista e 
r.dt emancipazione dei popoli 
'• oppressi, la saldatura tra so

cialismo e nazione nella esoe-
rienza della RDV 

i « Ho Ci Min — ha scritto lo 
studioso francese Jean Che-
tneaux — riassume egregia-

l'mente tutta l'esperienza ri-
« voluztonaria vietnamita. Ne 

* è li riflesso e la sintesi. Il 
; suo gemo storico sta nell'ave-
riffe capilo con grandissima 

perspicacia i problemi che 
si ponevano al movimento na
zionale e alla rivoluzione vtct 
namita, riuscendo a tdtnliti-

!t carli con le soluzioni possi-
, ' bill, con ogni tappa di que-
i," eruttano ». Tutto ciò fin dai 
: primi momenti del suo per-
'.' corso rivoluzionario. 

E' noto il discorso che — 
. trentenne — pronunciò .al 
•• congresso del Partito socia-
, Usta francese a Tours nel 

'*", 1920 portando la voce dei 
,', popoli coloniali indocinesi. Il 
> tuo significato sta nell'ori»-

tonte internazionale in cui ti 

giovane annamtta (il cui no
me allora era Nguyen Ai 
Quoc) collocava già in quel 
periodo la prospettiva della 
liberazione. Un orizzonte che 
avrebbe portato cinquanfnn-
ni più tardi t dirigenti viet
namiti a sottolineare il ruo
lo convergente delle tre gran
di forze rivoluzionarie mon
diali: i paesi socialisti, i mo
vimenti di liberazione nazio
nale e la classe operaia del
l'occidente. Ma, soprattutto, 
un orizzonte che ha ribaltato 
la guerra di liberazione viet
namita sulla scena mondia
le, rendendola uno dei pio-
cessi rivoluzionari più impor
tanti della nostra epoca. 

Truong Chlnh, in una bio
grafia, ha posto in evidenza 
un altro aspetto decisivo del 
ruolo di Ho Ci Minh. cioè 
il suo spirito di lavoro e 
di direzione, nella costruzio
ne del Partito, nel render
lo la forza trainante della 
lotta di liberazione. « Il no
stro partito — disse il pre
sidente nel '59 — è un gran
de collettivo, unito nel pen
siero e nell'azione... Il nostro 
partito ha difetti-) Ne ha. 
Trasformare la vecchia so
cietà in una nuova non e una 
cosa facile. E' come demoli
re una vecchia casa per co
struire un nuovo palazzo. 
Nel costruire il nuovo palaz
zo non possiamo evitare di 
rompere qualche mattone, 
di sollevare polvere Arcalo-
gamente nella costruzione 
del socialismo, alcuni di
fetti ed errori sono inevita
bili Ma ogni qual volta il 
partito conimene un erro
re, lo ammette con coraggio 
e lo corregge con decisione ». 

Era ctoe un metodo di co
stante verifica di continuo 
dialogo, di ricerca di chiarez
za nel rapporto con le masse 
popolari. Vn metodo, del re
sto, che ha anche contrasse
gnato le scelte polttiche nei 
momenti più difficili della lot
ta contro il colonialismo 
francese e l'aggressione ame
ricana. 

Truong Chlnh ha citato uno 1 del desideri che ha costante-
, mente ispirato i pensieri e 
! gli atti dt Ho Ci Min: «Io 

non ho che un desiderio, che 
sovrasta ogni altra cosa' ve
dere il nostro paese comple
tamente libero, vedere che l 
nostri compatrioti abbiano 
assicurata una vita materia
le decente e la possibilità dt 
istruirsi » SI trattava dt un 
desiderio che riguardava la 
intera nazloìie. Per questo 
ogni volta che le potenze co-
lonialiste e neo-coloniallste, 
prima i francesi e poi gli 
americani, hanno violato e 
calpestato gli accordt sotto
scritti, il Vietnam è stato co
stretto a tornare alle ami. 

Nel 1966, mentre centinaia 
dt migliaia di « marine) » 
sbarcavano nel Sud, un gior
nalista straniero chiedeva a 
Ho Ci Min: «Molti ritengo
no che questa guerra eia 
in realtà un conflitto ideolo
gico, altri pensano che sia 

una guerra per Vindipenden-
za nazionale. Qual è la sua 
opinione? » Risposta: « Il no
stro popolo e profondamente 
attaccato alla pace, atl'tndi-
pendenza e all'unita naziona
le. Oli Stati Uniti hanno sa
botato gli accordi di Gine
vra sul Vietnam che ricono
scono solennemente t nostri 
diritti nazionali. Hanno sca
tenalo una guerra di aggres
sione contro ti Vietnam del 
Sud e negli ultimi due anni 
hanno lanciato feroci attac
chi aerei sul Vietnam del 
Nord Di fronte a questi at
tacchi, il popolo vietnamita 
si e levato per difendere la 
propria patria ». 
Il rifiuto degli umilianti com

promessi, che allora Johnson 
proponeva per porre termine 
alla guerra aveva proprio que
sta ragione. Vn anno prima 
di morire, dopo il successo del
l'offensiva del Tét del '68 e 
il fallimento dell'escalation 
aerea contro il Nord, il pre
sidente vietnamita ribadiva: 
«Avendo subito quasi un se
colo di dominazione coloniale 
e sopportato il peso dt più di 
vent'anni di guerra contro la 
aggressione imperialista, più 
di ogni altro ti nostro po
polo aspira profondamente 
alla pace. Ma deve essere una 
pace vera, nell'indipendenza 
e nella libertà ». 

Ogqi che questa pace * sfo
ra finalmente conquistata, si 
può quindi misurare tutto il 
valore di un'altra grande le
zione di Ho Ct Min che ha 
ispirato il successo dt que
sti giorni- la fiducia nella 
vittoua. che ancora veniva 
ribadita nel testamento, ti 
richiamo costante a soppor
tare ogni sacrificio pur di 
giungere alla sconfitta defi
nitiva dell'aggressione ame
ricana. 

Fra t suoi incitamenti alla 
resistenza, di particolare ri
lievo è quello contenuto nel 
messaggio per il nuovo anno 
nel '68 prima dell'offensiva 
del Ttt « Questa primavera 
sarà migliore di ogni altra: 
la notizia delle vittorie riem
pie di gioia tutto il paese: 
Nord e Sud, gareggiando in 
coraggio, scon/tgaono io « yan
kee1» Avanti' La vittoria è 
nelle nostre mani» Da allo
ra altre primavere sono pas
sate, dure, difficili, altri anni 
di una lotta in cui I nomi di 
Ho Ct Min e del Vietnam so
no diventati un esempio per 
il mondo intero. Anni tn cui 
si e ancor di più prefigurato 
il futuro del Vietnam, che già 
nel '6«, rispondendo alla do
manda dt un giornalista stra
niero, Ho Ci Min descriveva 
con queste parole: « Una vol
ta ristabilita la pace, il popo
lo vietnamita dedicherà tutte 
le sue forze alla ricostruzione 
della patria per trasformar
la in un paese unito, pacifi
co, indipendente, democratico 
e prospero che abbia relazioni 
amichevoli con tutti i popoli 
pacifici del mondo ». 

Renzo F M 

Il «bufalo ha vinto i «super soldati» 
I « simboli » di Ho Ci Min tratti da ciò che il contadino vedeva uscendo dalla sua capanna — La tecnologia militare, i cervelli elettrone degli aggressori 
USA tutto potevano prevedere, fuorché il fattore « imprevedibile » della volontà e dell'intelligenza umane — « La vittoria, alla fine dei conti, è sempre 
di coloro la cui causa è giusta» — Un bilancio agghiacciante di distruzioni e di morte — Ora il «fiore di loto» è uscito gloriosamente dal fango 

Uno del più popolari mani
festi di guerra stampati nel 
Vietnam negli anni di fuo
co raffigura un flore di loto, 
accompagnato da poche paro
le di Ho Ci Min «Khong 
Co GÌ Quy Hon Doc Lap. Tu 
Do», che significano: «Nul
la è più prezioso dell'Indipen
denza e della libertà». 

U fiore di loto usciva dal 
fango, ed era forse 11 sim
bolo più straordinario che uo
mini 1 quali da decenni non 
conoscevano altro che la guer
ra potessero trovare per espri
mere l'oscurità degli sforzi 
che avrebbero preparato la 
vittoria e. Insieme, tutta la 
gloria del Paese Ubero che 
sarebbe un giorno — una not
te, la notte tra U 29 e 11 30 
aprila 1975 — esplosa sulle 
rovine Imposta dalla ag
gressione. 

Altri simboli erano stati uti
lizzati da Ho CI Min ned 
corso della lotta, e tutti ara-
Dien Blen Phu, debbono sem-
dlno vedeva uscendo dalla 
sua capanna di fango e di 
paglia, quella che un giorno 
1 comandi americani, nel lo
ro bollettini quotidiani sul 
«progressi verso la vittoria» 
• sulle distruzioni arrecate da-

611 aerei ultramoderni, avreb-
ero un giorno preso l'abitu

dine di definire «strutture 
Vietcong ». Era il Tet del 1961, 
In qualche parte del Vietnam 
del 8ud U Fronte Nazionale 
dt Liberazione era appena 
stato costituito e nel messag
gio col quale 11 presidente d 
rivolgeva al «compatrioti» — 
una parola che In vietnami
ta esprime molto di più che 
In qualsiasi altra lingua, evo
cando l'immagine dt chi esce 
dallo stesso seno materno — 
indicava a tutti 1 vietnami
ti il bufalo come simbolo: oc
corre, disse, essere pazienti 
come 11 bufalo, essere forti 
come 11 bufalo, essere corag
giosi come 11 bufalo, che sa 
affrontare la tigre e sconfig
gerla. 

Avessero meditato su queste 
semplici cose — o sulla sto
ria del Vietnam — coloro che 
negli Stati Uniti detenevano 11 
potere di decidere della vita 
e della morte si sarebbero for
se arrestati sull'orlo di una 
avventuri! 11 cut prezzo po
litico, economico, di sangue 
non era forse prevedibile In 
tutte le sue allucinanti dimen
sioni, ma era sicuramente, 
già allora, sospettabile. 

Non riuscirono, e più pro
babilmente non vollero, me
ditare, opponendo alla non re
torica del popolo contadino 
che aveva una guida rivolu
zionaria la retorica della tec
nologia avanzata, dei cervel
li elettronici che tutto poteva
no calcolare meno il fattore 
imprevedibile della volontà e 
della Intelligenza umane, del
le bombe che bruciavano l'os
sigeno e degli aerei che sfrec
ciavano più veloci del suo
no. Questa tecnologia, e il suo 
contrario, erano state messe 
Invece in conto da Ho Ci 
Min. Quando nel maggio 
1965 ci diede la sua ultima 
intervista, il presidente enun
ciò in poche frasi 1 dati fon
damentali del problema, e de
lineo la sua soluzione, alla 
quale mancavano solo le date 
del suo compimento, che so
lo oggi conosciamo. « Gli Sta
ti Uniti — disse — sono una 
grande potenza imperialista, 
che ha a sua disposizione ri
sorse immense e quantità di 
armi enormi. Tuttavia, con 
1 loro atti di aggressione, es
si hanno suscitato l'odio del 
popolo vietnamita, fermamen
te deciso a sconfiggerli: essi 
hanno sollevato contro se stes
si l'indignazione del popoli del 
mondo, che accordano un ap
poggio totale alla giusta lot
ta del popolo vietnamita». E 
poi. tornando alla immagine 
che il contadino avrebbe ca
pito: «Nel Vietnam del Sud, 
gli Imperialisti americani so
no come una persona Invi
schiata nel fango. Più si di
battono per liberarsi, più vi 
si affondano... E cosi la real
tà dimostra che gli Imperia
listi americani, per quanto fe
roci essi siano, non potran
no mai soggiogare un popo
lo che, per quanto piccolo, è 
deciso a lottare fino alla vit
toria per la propria libera
zione. La vittoria, alla fine 
del conti, è sempre di colo
ro la cui causa è giusta, men
tre gli aggressori, la cui cau
ta é ingiusta, sono inevita

bilmente votati alla sconfitta, 
malgrado tutte le loro risor
se e le loro ricchezze». 

I «marines» erano, allora, 
da poco sbarcati nel Vietnam, 
con una operazione che, sot
to lo sguardo stupito di no
tabili collaborazionisti, sulla 
spiaggia di Danang tenuta da 
« forze amiche » ripeteva la 
azione dello sbarco in terra 
di conquista. Erano ricchi, co
me l'imponenza del mezzi che 
incrociavano al largo dimo
strava, e sembravano persino 
potenti. Anni dopo, uno scrit
tore sud-vietnamita incontrato 
ad Hanoi doveva raccontarci 
che altri occhi osservavano 
quello sbarco. Sarebbero sta
ti quelli 1 nemici da combat
tere? Come erano fatti? Co
ma parlavano? Come si com

portavano? Dovevamo, disse, 
imparare a conoscerli, per po
terli combattere. E mentre 
lontano dal Vietnam quelle 
poche migliala di «supersol-
datl » evocavano già l'imma
gine, cui molte menti erano 
state condizionate, della bat
taglia finale cui nessun «in
digeno» avrebbe potuto ra
gionevolmente resistere, colo
ro che osservavano l'operazio
ne di sbarco si chiedevano 
invece quanti altri ne sareb
bero seguiti. Ne dovevano se
guire, come ora sappiamo, 

cinquecentoelnquantamila, che 
era poi lo stesso numero di 
nemici che 1 vietnamiti af
fermavano di poter adonta
re e battere, In un momen
to in cui anche solo cinquan
tamila sembravano troppi. 

Ridicole giustificazioni 
dei generali sconfitti 

I generali, disse una volta 
Vo Nguyen Glap tracciando 
un bilancio della battaglia di 
Den Blen Phu, debbono sem
pre cercare una giustificazio
ne alle proprie sconfitte. Una 
delle giustificazioni avanzate 
nel corso degli anni dal gene
rali americani è stata che 1 
vietnamiti non combattevano 
mal alla loro maniera. Se so
lo si levassero In piedi, dis
se una volta Westmoreland. 
comandante In capo del cor
po di spedizione statunitense, 
e combattessero in campo 
aperto, potremmo sterminarli 
tutti. La visione di Westmo
reland era tanto vasta da 
comprendere il sogno avveni
ristico di una guerra automa
tizzata, combattuta dal 
« computerà », 1 cervelli elet
tronici, che sulla base di sche
de rapidamente perforate 
avrebbero steso cortine di fuo
co sul campi di battaglia del 
futuro. Ma era tanto vasta 
da non comprendere né una 
analisi del presente, che era 
già abbastanza duro, né una 
deduzione, che sarebbe stata 
possibile, dalle lezioni del pas
sato. Theodore Drape In <4 bu
so di potere, già nel 1967 
scriveva che «se c'era una 
lezione che gli americani 
avrebbero dovuto apprendere 
dal francesi, e che essi ave
vano pur dichiarato di aver 
appreso, era questa nel Viet
nam una politica giusta era 
la precondlztone di una vit
toria militare, non era la vit
toria militare a costituire la 
preconduione di una politica 
giusta ». 

Cosi si sarebbe saputo fin 
dall'inizio chi avrebbe vinte
gli Stati Uniti, con la loro 
infinita capacità di distruzio
ne, o il popolo vietnamita, con 
la sua ostinazione nel prose
guimento di un obiettivo na
zionale, al quale non avreb
be mal potuto In alcun mo
do rinunciare, oualunque ne 
fosse stato 11 prezzo. Le Duan 
primo segretario del Partito 

i Lao Dong, lo aveva detto nel 
1965 In termini che non pò-

I levano prestarsi ad alcun 
equivoco: « Quando no) rlce-
vlamo notizie dal Sud che le 
forze della liberazione hanno 

i ottenuto una grande vittoria 
sulle forze della repressione, 

noi non pensiamo soltanto al 
combattenti della liberazione 
che sono morti nella batta
glia. Noi pensiamo anche a 
quelli che sono morti dall'al
tra parte. Ogni giorno muol-
no centinaia di giovani, da 
una parte e dall'altra, e so
no tutti vietnamiti... Noi per
ciò non vogliamo che questa 
guerra duri un giorno più 
del necessario... Ma ciò che 
noi non possiamo accettare è 
che una parte del nostro Pae
se resti sotto 11 dominio del-
l'Imperialismo americano, 
perché altrimenti le sofferenze 
che 11 nostro popolo sarebbe 
costretto a sopportare sareb
bero Infinitamente maggiori 
di quelle che il nostro popo
lo è costretto a sopportare 
adesso, combattendo... ». 

Quante sofferenze? Tentan
do di tracciare un bilancio 
della guerra combattuta In 
tutta l'Indocina — Vietnam, 
Laos, Cambogia — fra 11 gen
naio 1961 e il gennaio di due-
sfanno, l'Indocina Besource 
Centra di Washington fissava 
il numero totale del morti e 
del feriti a 5.773.190. 

I morti: 2.122 244, compre
si 56.231 smerlami. 

I «profughi»: circa 10 mi
lioni. 

Gli orfani : 900.000. 
Le incursioni aeree: 1 mi

lione 899.668. 
Le bombe sganciate: 6 mi

lioni 727.084 tonnellate. 
Le campagne e le foreste 

«defollate»: l'equivalente del 
territorio dell'Irlanda v del 
Nord 

La meteorologia: 47.489 con
tenitori di prodotti chimici per 
modificare le condizioni atmo
sferiche. 

Le armi: tutte, meno l'ato
mica. 

Gli aerei: 8.000 apparecchi, 
I Inclusi 4.600 elicotteri, perduti. 

Le spese: 141 miliardi di 
dollari nel soli nove anni tra 
li 1965 e il 1974, più quasi 
29 miliardi di « aiuti ». più 
una somma impreclsata. ma ' 
dell'ordine delle decine di mi- ' 
liardl di dollari per spese di- | 
rettamente o Indirettamente 
collcgate alla guerra. 

Le spese sono state superto- ' 
ri alle cifre iscritte In bilan- , 
ciò, perchè molti aspetti del- I 
la guerra sono stati finanzia- i 

ti con mezzi trovati nelle pie
ghe degli stanziamenti deci
si per altri scopi, e perchè 
11 Pentagono aveva per leg
ge Il diritto di fornire armi 
a governi « amici » ad un 
prezzo nominale, che era una 
frazione del costo reale degli 
armamenti e delle munizioni. 

Il risultato è stato che, no
ve anni dopo lo sbarco a Da
nang, l'ultimo americano do
veva andarsene dal Vietnam 
inseguito dalle fucilate degli 
ultimi soldati dell'esercito 
« amico ». 

Ora che la bandiera rossa 
e azzurra con stella d'oro del 
Fronte Nazionale di Libera
zione è stata innalzata su 
quello che era stato 11 «pa
lazzo presidenziale » di Sai
gon, è ancora ad Ho Ci Min 
che bisogna rifarsi per tenta
re di comprendere quali siano 
state la dimensioni reali di 
una lotta che era sempre 
sembrata impari, e, in realtà, 
lo era, ma a solo svantaggio 
degli aggressori. «Con... dif
ficoltà da una parte e con
tattori favorevoli dall'altra — 
ci aveva detto nel 1959 — te
nendo conto di tutti gli aspet
ti del problema, noi costruia
mo il socialismo tn una par
te del paese, mentre l'altra 
parte deve ancora fare la ri
voluzione democratico-borghe
se. In sostanza 1 vietnamiti 
devono fare due rivoluzioni 
alla volta. E questo è certa
mente tipico del nostro pae
se». La bandiera del FNL 
simbolizzava questa concezio
ne e queste realtà: 11 rosso 
era il Nord socialista, l'azzur
ro la lotta di liberazione in 
corso nel Sud. la stella d'oro 
che univa le due parti della 
bandiera era II simbolo del
l'unità nazionale. 

Era stata Issata per la pri
ma volta «in qualche parte 
del Vietnam del Sud» Il 20 
dicembre 1960, quando venne 
annunciata la creazione del 
Fronte Nazionale di Libera
zione, con un manifesto che 
aveva il respiro e 11 tono del 
grandi documenti che segna
no le tappe della storia: « Pa
ce I Indipendenza! Democra
zia! Riso e vestiti! Rluntflca-
zlone pacifica del Paese! Ec
co quali sono le nostre aspi
razioni più profonde e più ur
genti. 

Esse si sono trasformate in 
una volontà di acciaio, una 
forza mal vista, che spingono 
1 nostri compatrioti a stringe
re le file, a sollevarsi con ri
solutezza contro la crudele op

pressione degli imperialisti 
americani e dei loro servi, 
per salvare le loro case e la 
loro patria. E' per servire gli 
interessi supremi della patria 
per lottare fino in fondo per la 
realizzazione delle aspirazioni 
legittime del popolo, che il 
FNL del Vietnam del Sud è 
sorto, nel quadro del movi, 
mento mondiale verso 11 pro
gresso. Il FNL del Vietnam 
del Sud preconizza l'unione di 
tutti gli strati della popola
zione, di tutte le classi, di 
tutte le nazionalità, di tutti i 
partiti, di tutte le organizza
zioni, di tutte le confessioni 
religiose e di tutte le perso
nalità patriottiche del Viet
nam de) Sud, senza distinzio
ne di tendenza politica, nel
la lotta per rovesciare il do
minio degli imperialisti e del 
loro servi nel Vietnam del 
Sud, per realizzare l'indipen
denza, la democrazia, l'eleva
mento del livello di vita del 
popolo, la pace e la neutrali
tà del Vietnam del Sud, e 
per avviarsi verso la rlunlfl-
cazlone pacifica del paese». 

Non è affatto singolare che, 
negli anni che dovevano se
guire, 1 detentori del potere 
negli Stati Uniti dovessero più 
e più volte modificare, cor
reggere, rovesciare addirittu
ra le motivazioni dell'inter
vento che essi avevano deci
so nel Vietnam e tn tutta la 
Indocina, adattandole volta a 
volta alle apparenti vittorie 
ed alle sconfitte reali subite 
sul campi. E che. Invece, mal 
1 dirigenti della rivoluzione 
nazionale e della lotta di li
berazione in corso nel Viet
nam del Sud. o quelli del 
Vietnam del Nord, abbiano 
dovuto dlscostarsl dal princi
pi ufficialmente e solenne
mente proclamati In quel
la occasione. Essi erano, per 
anni gli artefici dell'aggres
sione tentarono di far crede
re, «uomini senza volto», 
« fantasmi » oppure rivoluto-
nari addestrati ora «a Mo
sca » ed ora « a Pechino », 
perennemente sull'orlo della 
sconfitta definitiva. « Ed io — 
esclamò un senatore quando 
nella notte tra 11 29 e 11 30 
gennaio 1968 giunse a Wa
shington la notizia che questi 
fantasmi avevano attaccato 
contemporaneamente 664 città 
e capoluoghi di distretto In 
32 provine»» ed avevano occu
pato persino l'smbasclata 
americana a Saigon — che 
credevo che stessimo vin
cendo! ». 

L'« urbanizzazione forzata » 
grande crimine imperialista 

E continuarono ad es
sere considerati fantasmi an
che quando, proprio in forza 
di quella offensiva, gli ame
ricani dovettero sedersi al ta
volo delle trattative Nel mo
mento In cui furono costretti 
a farlo, il Dipartimento di 
Stato emanava (27 novembre 
1968) una dichiarazione uffi
ciale nella quale si afferma
va che « per quanto i mrda 
il cosiddetto Fronte Naziona
le di Liberazione, il governo 
degli Stati Uniti lo ha sem
pre considerato una creazio

ne del Nord Vietnam ed un 
agente dell'aggressione di 
Hanoi contro la Repubblica 
del Vietnam, n Fronte Na
zionale di Liberazione non è 
in alcun senso una entità se
parata, e ancor meno un go
verno ». 

Non era. In realtà, un go
verno, non ancora. Esso diri
geva la lotta di liberazione, 
aveva liberato concretamente 
una grande parte del paese, 
agiva politicamente nelle 
stesse retrovie della grande 
potenza imperialista e del re-

IL CALOROSO SALUTO DI ITALIA-VIETNAM 
I! Comitato Italia Vietnam 

ha indirizzato 11 seguente mes
saggio al GRP a Saigon, al 
governo della RDV ad Hanoi 
e al Comitato delle forze co
litiche della Terza componen
te del Vietnam del Sud: 

« Con un sentimento di pro
fonda esultanza e di viva gra-
titudlne le forze, gli organi
smi, le personalità aderenti al 
Comitato Italia Vietnam salu
tano il nuovo e storico suc
cesso a cui la costanza eroi
ca e la responsabilità polìti
ca delle forze patriottiche e 
democratiche del popolo viet
namita hanno portato ia cau
sa della indipendenza del lo
ro paese, in nome e nell'Inte
resse anche del rispetto del 
trattati, della legalità Inter

nazionale e della convivenza 
pacillca dovunque nel mon
do Respingendo vigorosamen
te gli attacchi a cui, contro 
gli accordi di Parigi, l'aiuto 
degli imperialisti americani 
aveva Incoraggiato I loro 6tru-
menti salgonesl. 11 GRP — con 
la solidarietà nazionale della 
RDV, con l'appoggio sempre 
più vasto delle popolazioni 
sud vietnamite, con un con
tributo anche del patriottismo 
delle Terze Forze — ha deter

minato le condizioni nelle dua
li finalmente le clausole fon
damentali degli accordi di pa
ce possono trovare attuazione. 

In conformità di quanto è 
sancito negli articoli 1, 4 e 9 
degù accordi gli Stati Uniti 

hanno dovuto risolversi a riti
rare ogni loro forza militare 
dal Vietnam del sud, far ces
sare ogni ingerenza e ogni lm 
posizione di formule politiche 
e personaggi a loro servizio, 
ad accettare che l'autodeter
minazione si realizzi per l'in
tero popolo sud - vietnamita 
nella concordia di tutte le sue 
componenti democratiche e 
patriottiche e nella libera scel
ta del suo avvenire politico e 
nazionale. 

L'augurio fervido del Comi-
| tato Italia-Vietnam è che, la

sciandosi finalmente alie spal
le le sofferenze, 1 lutti, le ro
vine provocati dall'imperiali
smo ancora negli ultimi due 
anni in violazione degli accor
di di Parigi, il popolo vietna

mita possa ora dedicare le pro
prie inesauribili e meraviglio
se energie alia ricostruzione e 
allo sviluppo della patria, e 
che in questa opera lo assi
stano l'amicizia e la coopera
zlone di tutti 1 paesi, e fra 
essi anche degli Stati Uniti 
in attuazione degli articoli 21 
e 22 degli accordi di pace. 
Impegno delle forze democra
tiche italiane è oggi p-ù che 
mal fare si che l'Italia sia in 

prima fila nel dare al Vietnam 
amicizia e aluto, sulla base 
anche di quello che deve es
sere improrogabilmente, un 
pieno rapporto da governo a 
governo, da Stato a Stato, con 
tutti 1 legittimi rappresentan
ti del popolo vietnamita ». 

girne che essa aveva creato • 
che sosteneva con tutto il pe
so delle sue armi, ma non 
era ancora un governo. 
Lo sarebbe diventato soltan
to )'8 giugno 1969. quando da 
una zona liberata del Viet
nam del Sud 11 «Congresso 
del rappresentanti del popolo 
del Sud Vietnam » avrebbe 
proclamato la creazione della 
«Repubblica del Sud Viet
nam » (quella di Saigon si 
chiamava « Repubblica del 
Vietnam ») e la costituitone 
del Governo Rivoluzionarlo 
Provvisorio, al quale 11 FNL 
trasferiva tutte le funzioni 
statali, sul plano interno co
me su quello Internazionale. 
Questo significava che, lo vo
lessero o no gli Stati Uniti, 
a Parigi sarebbero stati rap
presentati quattro governi, e 
che nulla avrebbe più potuto 
modificar* questa realtà. 
Nemmeno 11 « programma 
Phenlx». quello In base al 
quale gli americani e il regi
me di Saigon davano la cac
cia, nel villaggi, al «fanta
smi» al quali 1 servizi di 
spionaggio riuscivano a dare 
un nome e un volto. Ne mo
rirono, per mano di squadre 
specializzate di assassini, de
cine di migliaia. 

Nemmeno 1 bombardamenti 
aerei, che si Intensificavano 
mano a mano che gli Stati 
Uniti, costretti con l'offensi
va del Tet del 1968 a ricono
scere l'impossibilità della vit
toria — e quindi l'inevitabi
lità della propria sconfitta — 
ritiravano le loro truppe. Nem
meno quando, realizzando un 
capolavoro di brutalità che 
nessuno potrà perdonare, riu
scirono a realizzare quella 
che venne definita « urbaniz
zazione forzata», sradicando 
milioni di persone dalle cam
pagne e dal villaggi, e co
stringendole a vivere al mar
gini delle città, unici luoghi 
dove si potesse essere al si
curo dalle bombe d'aereo II 
GRP era ormai un coverno 
autentico, di fatto e di di
ritto, al quale non mancava
no tutti I crismi della lega-
lltà: un esercito, un territo
rio, una popolazione. Il rico
noscimento diplomatico di al
tri governi, la partecipazione 
ad una Conferenza internazio
nale nella quale esso discute
va dell'avvenire del paese. Ed 
al quale mancava solo una 
capitale dichiarata e segnata 
sulle carte geografiche, dalle 
quali sarebbe stata cancella
ta dai B-52. se fosse stata 
commessa la leggerezza — 
certo non Immaginabile nel 
vietnamiti — di Indicarne 
una. Nemmeno Ho Ci Min 
dopo tutto, aveva mal avuto 
una sua capitale, ma questo 
non aveva impedito alla Re
pubblica Democratica del 
Vietnam di esistere, e di 
sconfiggere 11 colonialismo 
francese. 

Ora che la bandiera rossa 
e azzurra con stella d'oro è 
stata innalzata su Saigon, so
no caduti d'un colpo solo tut
ti i miti che gli Stati Uniti 
avevano alimentato per giu
stificare la loro guerra. L'ul
timo. In ordine di tempo, era 
stato quello del «bagno di 
sangue» che si sarebbe veri 
ficato se Thleu non fosse ri
masto a potere. Non c'è stato 
bagno di sangue, perchè I 
vietnamiti ne avevano già 
versato troppo per colpa al
trui, e II crollo totale e Irri
mediabile di tutta l'Impalca
tura e di tutte le forze arma
te del regime ha evitato pen
sino quel combattimenti che 
altrimenti si sarebbero potuti 
ragionevolmente attendere 
Per contro, questo crollo ha 
dimostrato la validità di una 
delle affermazioni fondamen
tali che FNL e GRP aveva
no sempre fatto: e cioè che 
Il regime di Thieu non sareb
be mal potuto sopravvivere, 
se non fosse stato sostenuto 
dagli Stati Uniti. Partito l'ul
timo americano, questo regi
me non è durato nemmeno 
poche ore, ed è stata aperta, 
nella storia del popolo viet
namita, una fase che. come 
sarebbe già potuto avvenire 
venti anni fa. potrà essere di 
edificazione pacifica e di ri
trovata concordia. L'esperien
za è stata storica, e storiche 
sono le lezioni che ne devono 
essere tratte. 

Emilio Sarzi Amaci* 
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